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Prot. n. 24327
Roma, 19/12/2008
Alla
Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Campania
Castel dell'Ovo - via Eldorado, 1 80132 – Napoli

(risposta a nota prot. 12846 del 13.11.2008)
e per conoscenza al

Segretario Generale

Oggetto: Pompei (Na) - Edificio "Sacro Cuore" - Protocollo d'intesa 29.06.2007.
Con la nota che si riscontra codesta Direzione Regionale ha chiesto il parere di questo Ufficio Legislativo in ordine alla legittimità dell'art. 2, comma 7, del Protocollo d'Intesa di cui in oggetto che stabilisce che "il 20% degli incassi complessivi derivanti dall'attività svolta nell'ambito dell'edificio concesso in comodato, al netto delle spese di gestione, sarà devoluto annualmente a titolo di beneficenza al Santuario della Beata Vergine di Valle di Pompei".

Questo Ufficio ritiene che detta clausola sia illegittima in quanto contraria alle norme ed ai principi in materia di valorizzazione dei beni culturali previsti dal D.Lgs. 42/2004.

In particolare, la disciplina ivi contenuta sulla valorizzazione del patrimonio culturale, nell'imporre allo Stato, alle Regioni e agli altri enti pubblici territoriali di assicurare la valorizzazione del patrimonio culturale di rispettiva pertinenza, non prevede la redditività delle attività di valorizzazione, se non nel caso in cui le attività medesime siano date in concessione a terzi. 
Ove si ricorra alla gestione diretta o a modalità di svolgimento in house dell'attività, ma anche quando a scopo di valorizzazione si allestiscono servizi strumentali od uffici comuni, come previsto dal comma 9 dell'art. 112, è stabilito che i proventi derivanti dalla vendita dei biglietti di ingresso agli istituti ed ai luoghi della cultura, nonché dai canoni di concessione e dai corrispettivi per la riproduzione dei beni culturali, siano versati ai soggetti pubblici cui gli istituti o i singoli beni appartengono o sono in consegna, in conformità alle rispettive disposizioni di contabilità pubblica, e siano da questi destinati all'incremento ed alla valorizzazione del patrimonio culturale (art. 110, commi 1 e 4).

A diverse conclusioni si perverrebbe nel caso in cui l'impegno di cui si discorre riguardasse i proventi derivanti dallo svolgimento, all'interno del previsto <contenitore museale>, di attività diverse e collaterali rispetto al servizio culturale principale, costituito dall'offerta alla fruizione collettiva di pubbliche raccolte: ad esempio la gestione dei c.d. "servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico", solitamente data in concessione a terzi (si pensi al "servizio ristorante accessibile anche dall'esterno", previsto dall'art. 2, comma 2, del Protocollo). In tali ipotesi, infatti, nulla osterebbe a che l'impegno devolutivo fosse inserito come clausola nell'ambito dei relativi contratti di servizio, gravando così sugli incassi del concessionario e non sui canoni percepiti dal concedete.

Inoltre, tale previsione non pare in armonia con il principio generale di economicità che, unitamente agli altri indicati all'art. 111, comma 3, del medesimo Codice, presiede alla valorizzazione ad iniziativa pubblica.
Il Capo dell'Ufficio
Mario Torsello

